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«Aiutami a dire arrivederci»
La Chiesa di Vigevano mette in campo una linea telefonica per sostenere le famiglie che hanno perso
un proprio caro in questa pandemia. «Accanto a loro per vivere e superare lo smarrimento del dolore»

FILIPPO RIZZI

ffrire attraverso una telefonata, una chia-
mata via Skype un segno concreto di pre-
senza visibile della Chiesa verso i più fra-

gili, ma soprattutto riuscire a garantire così un ac-
curato e competente servizio di ascolto e di so-
stegno emotivo rivolto a tutte quelle persone col-
pite da un lutto non preventivato di un familiare
morto a causa della pandemia del Covid–19. È la
molla che ha spinto il vescovo di Vigevano Mau-
rizio Gervasoni a istituire e far decollare, in tem-
pi record, lo sportello di ascolto gratuito “Aiuta-
mi a dire arrivederci”, affidandolo al centro di con-
sulenza familiare della diocesi lomellina. 
A guidarlo è il sacerdote e psicologo don Massi-
mo Segù. «A indurci a mettere in piedi questa
struttura oltre al suggerimento del nostro vesco-
vo – racconta il sacerdote – è stata la richiesta di-
retta dell’Azienda di tutela della salute (Ats) di Pa-
via che ha compreso che la vera emergenza non
era tanto aiutare le persone a elaborare il lutto
ma a gestire anche emotivamente il senso di una
perdita improvvisa di un congiunto che rappre-
sentava per quel nucleo familiare, spesso, il ful-
cro». E osserva: «Vorremmo attraverso questa i-
niziativa essere accanto a queste persone colpi-
te da un lutto così traumatico soprattutto in que-
sta emergenza, durante la quale non è possibile
salutare i loro cari. Non solo: anche noi fisica-
mente non possiamo ricevere queste persone co-
sì emotivamente fragili e devastate in un luogo,
ma ci dobbiamo accontentare di farlo a distanza». 
Nello specifico lo sportello (aperto da lunedì a ve-
nerdì; mail:info@accfvigevano.it; cell.
371.482.77.80) consentirà come primo impatto
di aiuto tre colloqui tramite dispositivi a distan-
za (telefono o Skype) con psicologi, psicotera-
peuti e consulenti familiari. «Alla luce di una pos-
sibile crescita dei morti provocati da questa pan-
demia – racconta don Massimo – il nostro spor-
tello si coordinerà con altre due Chiese partico-
lari confinanti con il nostro territorio, Pavia e Tor-
tona, proprio per garantire questo servizio parti-
colare in modo più “largo” alle tante situazioni di
fragilità». Una chiamata sul campo e in trincea
verso chi soffre per don Massimo che non deve
spaventare ma deve diventare uno strumento di
concreto supporto a queste nuove fragilità. «Il no-
stro intervento che precede ciò che scientifica-
mente si chiama “elaborazione del lutto” – spie-
ga – sarà quello attraverso i primi tre incontri di
aiutare queste persone ad accettare queste per-
dite traumatiche, di cercare di calmarle e farle
sentire persone ascoltate. Speriamo così grazie a
questi interventi mirati di far avvertire loro la pre-
senza di qualcuno con cui parlare e affrontare le
prime necessità…». 
Un’emergenza quella di un lutto improvviso e co-
sì violento, che può mettere in crisi la stessa di-
namica di vita ordinaria di altre persone dentro
le mura domestiche. «In molti casi spesso non si
tratta solo di consolare queste persone e cercare
di dare un senso a queste scomparse, ma dob-
biamo “soccorrere” queste persone che spesso
hanno loro stesse contratto il Covid–19 a rialzar-
si, a prendere le medicine, a nutrirsi e curarsi, a
quali terapie affidarsi in questi frangenti cruciali
e difficili: sostenerle insomma in quel minimo li-
vello di funzionamento delle loro esistenze». U-
na frontiera di ascolto quella descritta da don
Massimo che ha quasi il sapore della sfida. «È cer-
tamente così – è la riflessione finale – perché ci
troviamo spesso di fronte a persone sole a cui do-
vere far accettare la morte in solitudine dei loro
cari, visti per l’ultima volta spesso nel momento
in cui sono stati caricati in tutta fretta su un’am-
bulanza e deceduti spesso in un “anonima” cor-
sia d’ospedale. Mancando un rito di congedo co-
me un tradizionale funerale con la Messa queste
persone sono private della consapevolezza del
saluto e del successivo distacco dai loro cari. È
questo forse è per loro la ferita più dolorosa da ac-
cettare e da superare». 
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ella diocesi di Albano, il ve-
scovo Marcello Semeraro
ha affidato il servizio di aiu-

to e sostegno psicologico e spiri-
tuale al coordinamento di suor
Laura Oliveri d’intesa con il diret-
tore della Caritas diocesana, don
Gabriele D’Annibale. Il servizio, “Ti
ascolto…” è risvolto alle persone
che svolgono professioni a rischio,
o in condizioni emotivamente pe-
santi, ma anche a chi sente la ne-
cessità di un supporto sia psicolo-
gico, sia spirituale per vivere l’ e-
mergenza sanitaria. Una risposta
concreta a tante situazioni di fra-
gilità e di vulnerabilità in cui tutti,
magari senza accorgercene, speri-
mentiamo ansia e paura. E in cui e-
mergono con una forza nuova do-
mande profonde, sollecitate spes-

N so proprio dalle situazioni di soffe-
renza. Alla luce di una situazione
così difficile, la diocesi di Albano
ha inteso offrire un servizio di a-
scolto e di sostegno, sia sotto l’a-
spetto psicologico sia
sotto quello spiritua-
le. Dal confronto sul-
la fede, al dialogo spi-
rituale, dal sostegno
psicologico a medici
e infermieri, fino a chi
cerca ascolto e dialo-
go perché non riesce
a metabolizzare una
situazione esistenzia-
le di profonda incertezza, l’inizia-
tiva decisa dal vescovo Semeraro
intende rispondere a un bisogno,
purtroppo sempre più diffuso, gra-
zie alla collaborazione di sacerdo-

ti, religiosi e laici con adeguata pre-
parazione professionale. Il servizio
è attivo attraverso un numero te-
lefonico di rete fissa (06 83950410
dal lunedì al venerdì, dalle  9 alle

12, e dalle ore 15 alle
18. Oppure si può
scrivere a tiascol-
to@diocesidialbano.it
(specificando nome e
numero telefonico a
cui essere richiama-
ti). In base al tipo di
necessità, verrà offer-
to un ascolto psicolo-
gico e/o spirituale da

un gruppo di persone (sacerdoti,
religiose e laici) con competenza
ed esperienza nell’ambito dell’ac-
compagnamento. Oppure verran-
no indicati altri servizi che potran-

no rispondere più adeguatamente
alla richiesta.
Nella diocesi di Albano un prezio-
so supporto è svolto anche dal-
l’Ufficio diocesano per la famiglia.
Il direttore, don Carlino Panzeri,
con il sostegno dei collaboratori
Massimo e Luisanna Garau, ha dif-
fuso una serie di tracce di preghie-
ra finalizzate al sostegno spiritua-
le delle famiglie in questa lunga
Quaresima segnata dalla sofferen-
za del digiuno dai sacramenti e dal-
l’incertezza esistenziale. «Dare for-
za e motivazioni alla piccola chie-
sa domestica – ha osservato don
Panzeri – si traduce sempre in un
conforto spirituale ma anche in un
sostegno esistenziale spesso deci-
sivo. Noi andiamo avanti». (L.Mo)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Coronavirus:
la fede

Una scelta che è 
stata sollecitata

dal vescovo
Gervasoni di

fronte al crescere
dei morti 

Don Segù: si
tratta di elaborare

la perdita del 
parente e di gestire

un sentimento
umano e psichico

che sconvolge

L’INIZIATIVA

A Seriate (Bergamo) la benedizione delle bare delle vittime di coronavirus /  Fotogramma
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L’INIZIATIVA PER SOSTENERE FRAGILITÀ E ANSIE DEL CORONAVIRUS

Lo “sportello” di Albano per curare le sofferenze dell’anima

L’IMPEGNO DELLE DIOCESI CON I CONSULTORI DI SOSTEGNO

Essere accanto a chi è toccato dal lutto
«Dietro le lacrime il bisogno di Dio»
LUCIANO MOIA

hiedono ascolto più che risposte,
sperano che dall’altra parte del te-
lefonino ci sia una voce accogliente,

un tono amichevole e, soprattutto, disponi-
bilità di tempo e di pazienza. Di fronte al do-
lore lacerante per la perdita di una mamma,
un papà, un figlio soprattutto a causa del co-
ronavirus, le persone che si mettono in con-
tatto con gli sportelli di ascolto spirituale
messi in piedi in tante diocesi, spesso con la
collaborazione della rete dei consultori fa-
miliari di ispirazione cristiana, sperano so-
prattutto di trovare una voce capace di ac-
cogliere e di ascoltare. Nell’approccio si con-
densano richieste di vicinanza umana e di
conforto. Poi quasi sempre, dietro parole e la-
crime, spunta un bisogno di vicinanza spiri-
tuale con le grandi questioni della vita e del-
la morte, il significato del dolore, il desiderio
di indagare il silenzio di Dio. Ecco perché, la
maggior parte delle iniziative di ascolto av-
viate in queste settimane cercano sempre di
coniugare due esigenze, quella psicologica e
quella spirituale, nella consapevolezza che
non sempre è possibile distinguere nella sof-
ferenza delle persone, cioè che può essere le-
nito con gli strumenti delle scienze umane o
con quelle della fede. 
Con questa consapevolezza, già all’esplode-
re della pandemia, il vescovo di Bergamo,
Francesco Beschi, ha dato mandato a un
gruppo di sacerdoti coordinati da don Al-
berto Monaci e alla fondazione “Angelo cu-
stode” a cui fanno capo i sei consultori della
Bergamasca, di mettere in piedi una struttu-
ra capace di raccogliere le richieste di soste-
gno. Sono stati attivati due numeri dedicati

C
con una sorta di “centralino” in grado di fil-
trare le richieste. «Siano impegnati a pieno re-
gime da un paio di settimane e abbiamo ri-
cevuto circa 150 telefonate ma – racconta An-
tonio Mazzucco, responsabile del Consulto-
rio Scarpellini di Bergamo – siamo convinti
che il grosso deve ancora arrivare. La maggior
parte delle persone, dopo l’iniziale momen-
to di smarrimento, deve ancora elaborare ciò
che è capitato. Ora siamo nelle fase in cui ci
sono da soddisfare tante richieste pratiche,
poi arriveranno le domande più spirituali».
Già in questa fase però c’è da accogliere tan-

to smarrimento, tanta solitudine. «Chiama-
no persone che hanno perso i familiari e ri-
tengono insopportabile – prosegue l’esper-
to –  non avere il conforto dei sacramenti.
Tanti semplicemente chiedono preghiere e,
in quel caso, abbiamo il sostegno delle nostre
Clarisse, ma anche chi, sconvolto dal dolore,
è assalito dai dubbi su Dio. Ci vuole tanta ca-
pacità di ascolto. Sarà un percorso lungo».
Anche la diocesi di Treviso ha avviato fin dal-
le prime settimane dell’emergenza un servi-
zio di Consulenza psicologica gratuita attra-
verso il Consultorio familiare socio–sanitario

del Centro della famiglia, dove psicologi e
psicoterapeuti sono disponibili, attraverso le
piattaforme di videocomunicazione, per ac-
cogliere e accompagnare i bisogni di singoli
e famiglie in questa fase particolare. «Le fa-
miglie sono sottoposte a nuovi tipi di stress
che – osserva don Francesco Pesce, diretto-
re del Centro – derivano dal confronto con la
fragilità, la paura verso il futuro, il carico e-
ducativo, l’incertezza a livello economico e
la paura per la perdita del lavoro, l’appesan-
timento della relazione di coppia, tante for-
me di solitudine, le sfide e le tensioni della
convivenza. In particolare, la gestione della
malattia e del lutto, segnati anche dalla man-
canza di possibilità di un contatto con la per-
sona ammalata in ospedale, sta appesan-
tendo molto la vita delle famiglie».
Accanto al servizio di consulenza gratuita
chiesto dalla diocesi, il Centro della famiglia
ha ampliato il servizio “#oltreladistanza Ri-
maniamo connessi”, attivando altre iniziati-
ve a supporto delle famiglie, attraverso la dif-
fusione di video e articoli dei professionisti
del Consultorio su varie tematiche, sempre
attinenti la vita e le sfide di questi giorni dif-
ficili. Lo stesso don Pesce e un altro sacerdo-
te sono disponibili per consulenze sul piano
spirituale, per chi cerca luce e senso per vi-
vere da credenti questo tempo. 
Grande impegno anche nel Lecchese, dove
la fondazione “Don Silvano Caccia” a cui so-
no collegati quattro consultori della rete Fel-
ceaf a Lecco, Merate, Erba e Cantù, ha rispo-
sto alle richieste di aiuto arrivate dai territo-
ri. «Abbiamo messo a disposizione 15 tra psi-
cologi e psicoterapeuti volontari che – spie-
ga Laura Cereda, mediatrice familiare che fa
parte del direttivo della fondazione – colla-
borano con i servizi sociali dei Comuni. C’è
un operatore che raccoglie le domande di
aiuto e segnale le varie esigenze agli psicolo-
gi che poi si mettono in contatto con le per-
sone». Quando la richiesta nasce da un bi-
sogno spirituale, la rete può contare sulla di-
sponibilità dei padri somaschi di Vercurago
(provincia di Lecco, diocesi di Milano) del
santuario di San Girolamo Emiliani. Da qual-
che giorno la fondazione “Don Silvano Cac-
cia” ha organizzato uno sportello di ascolto
anche presso la Rsa “Airoldi e Muzzi” di Lec-
co, sia per il sostegno degli operatori, sia per
i parenti degli anziani defunti. «Le persone
che si rivolgono a noi – conclude Laura Ce-
reda – chiedono ragioni per sperare oltre l’u-
mano. E spesso a chiedere aiuto sono anche
non credenti. Attraverso il dolore forse ger-
moglierà un piccolo seme».
Sportelli per il conforto spirituale dei fami-
liari colpiti dal lutto sono sorti anche in tan-
te altre diocesi. A Bolzano Bressanone, per
esempio, è stata rinforzata una struttura già
esistente; a Lecce, presso il consultorio dio-
cesano “La famiglia”, l’iniziativa è sorta nei
primi giorni di emergenza sanitaria, e ha già
risposto a decine di richieste.
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Da Nord a Sud della Penisola
l’impegno di offrire una “voce
amica” coniugando il supporto

psicologico e l’assistenza spirituale
Mobilitati sacerdoti, esperti e
volontari. Parlano i referenti
«Al confronto con la fragilità

si unisce l’incertezza del futuro»

Importante
anche il sostegno
spirituale offerto

dal direttore
dell’Ufficio

famiglia, don
Carlino Panzeri

Da “Figli 
in cielo” 
una rete 
di preghiera 

Oltre alla rete dei
servizi diocesani e a
quella dei consultori
familiari, anche
movimenti e
associazioni si sono
mobilitati per offrire
supporto psicologico
e spirituale alle
persone colpite dal
dolore per la morte di
un familiare. Tra le
altre realtà c’è “Figli in
cielo”, che da tanti
anni segue in modo
specifico i genitori
segnati dalla
sofferenza per la
perdita di un figlio. «In
queste settimane però
– spiega la fondatrice
Andreana Bassaneti –
la nostre comunità di
famiglie, si sentono
chiamate a “stare”
accanto alle famiglie
che vivono la stessa
dolorosa esperienza,
portando la
consolazione che loro
stesse hanno ricevuto
da Gesù Cristo
risorto». “Figli in cielo”
è nata circa trent’anni
fa, con approvazione
ecclesiale, ed è
estesa in quasi tutto il
territorio nazionale e
in alcuni Paesi
all’estero. «In questo
momento tragico, non
potendo continuare
l’accompagnamento
delle famiglie con i
consueti incontri
diocesani mensili e
parrocchiani
settimanali – osserva
ancora la
responsabile –
straziati dalle
numerosissime
vittime che ogni
giorno ci lasciano e
dall’immenso dolore
delle loro famiglie,
spesso private di un
ultimo abbraccio, una
carezza, un parola di
conforto, è sorto
immediato il bisogno
di formare nelle nostre
comunità incontri a
distanza in unione
spirituale, per
accompagnare chi è
salito in cielo e
abbracciare se pure
virtualmente o
telefonicamente le
loro famiglie». A
chiamare sono
spesso le famiglie
stesse colpite dal
lutto, ma anche
parenti e vicini. E non
solo per la perdita di
persone anziane, ma
anche di un figlio o di
una figlia (info su
www.figlincielo.it).


